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«Manovra 
indietro tutta» 

I l quotidiano dell'episcopato italiano ha ieri 
gioiosamente annunciato: «Manovra, indietro 
tutta». Forse è un annuncio eccessivo, non sia
mo affatto ad una generale fuga all'indietro rì-

t^m spetto alle «cose mai viste prima» decise dal go
verno. Ma II giornale cattolico deve aver osser

vato la acena dal buco della chiave della De e deve essersi 
convinto che, come non pochi avevano previsto, stanno 
per tornare «cose sempre viste», cioè uno stillicidio di 
emendamenti al provvedimenti governativi da parte dello 
scudo crociato, tutto calibrato sugli interessi del suo baci
no di consenso. Solo l'«Avantl» ha potuto, o voluto, cogliere 
nelle decisioni dell'Ufficio politico de un «convinto soste
gno alle misure del governo». In realtà, la De, proprio per
chè angosciata da una crisi inedita dagli sbocchi impreve
dibili, non può che accentuare l'ambiguità del suo gioco 
tra stabilità governativa e rapporto con l'elettorato. In pas
sato, questo è stato un punto di forza della De perchè, 
avendo il sostanziale monopolio delle decisioni, essa pote
va dosare a suo piacimento i sacrifici richiesti al Paese evi
tando troppo odiose unilateralità. Forse dipendete. dal fa
to, ma è un fatto che essa è riuscita a mettere la firma di 
presidenti del Consiglio socialisti alle più a-andl provoca
zioni contro l'immensa platea del lavoro dipendente: nel 
1983 e oggi. Ma questa risorsa dell'ambiguità de ci sembra 
arrivata aTcapollnea. La De è con le spalle al muro: non 
può cancellare l'enorme gravame delle sue responsabilità 
storiche per aver portato l'Italia a questo punto, per aver 
esercitato la menzogna e l'irresponsabilità proprio con l'ul
timo governo a direzione de, non può pensare di ammor
bidire la prolesta diffusa e acuta di un pezzo del suo stesso 
blocco sociale tentando la via delle concessioni corporati
ve, non può più galleggiare sugli ammortizzatori fiscali, as
sistenziali, clientelar! perchè le risorse ne sono state disper
se; il suo potere di coalizione si avvicina allo zero. 

Tuttavia la decisione de di modificare i provvedimenti 
del governo entra, non senza peso, nel quadro agitato del
l'attuale scontro sociale e politico. Vedremo se le sue ri
chieste saranno considerate da Amato compatibili con la 
sopravvivenza del governo. Vedremo se si ripeterà la gara 
di emulazione tra la De e il Psi a chi emenda di più (Ieri, 
per la prima volta, abbiamo sentito Craxi affermare che la 
manovra •potrà essere perfezionata e corretta anche In più 
punti»). E In ogni caso dobbiamo mettere anche queste di
sponibilità ai mutamenti all'attivo del grande movimento 
di protesta esploso nel Paese, del difficile e coraggioso 
•lofio del sindacato di assumerne la promozione e Ta gui
da, e della pressione politica e parlamentare dell'opposi
zione democratica. 

uest'ultlmn ha di fronte a sé l'obbligo e l'occa
sione di dare sbocco positivo alla rabbia che 
echeggia nelle piazze. Essa ha già dato prime 
prove in positivo, come dimostrano la boccia
tura dell'ibi e la sospensione del provvedimen
to sulla sanità) Ma ha anche il dovere di chiarire 

die l'orientamento della Dee dei Psi di addivenire a dei 
cambiamenti ni singoli aspetti, se esprime l'Insostenibilità 
•belale e morale del «pacchetto, governativo come è uscito 
dal cenacolo ministeriale, non è per niente una risposta ri
solutiva al problema che si pone al Paese. Non si tratta di 
cambiare questo o quell'aspetto pio odioso ma di rovescia
re la logica di fondo della manovra, di avviare la «cosa mal 
vista prima» di una strategia non solo finanziarla ma eco
nomica e sociale affinché sia risanala la base materiale e 
resa accettabile la divisione degli oneri dell'azienda Italia. 

Questo è II punto, che congiunge risanamento economi
co e svolta politica, e rispetto al quale la De sembra abbar
bicata ad un tremebondo conservatorismo di sopravviven
za, e II Psi In sostanza tace come stordito dalla responsabi
lità che si è assunta di guidare un governo come questo. 
Ora dobbiamo sapere che la rincorsa democristiana e so
cialista a salvarsi l'anima può produrre effetti perfino peg
giori di quelli della manovra originarla del governo, Iradu-
cendosl in guerriglia di lobby e In modifiche confuse che 
lascerebbero Intatta l'Iniquità di fondo e non consolidereb
bero affatto lo Stato sociale ma solo la sua organica fragili
tà. Lasciati a loro stessi I ripensamenti, le Incertezze delle 
Ione di governo potrebbero provocare non un'inversione 
di tendenza ma uno stallo caotico. Il problema che si pone 
è lare In modo che sulle contraddizioni e le debolezze di 
questa maggioranza s'infili il cuneo forte di una proposta 
alternativa Cene è già visibile nella piattaforma del sinda
cato e che certamente ritroveremo nella •contro-manovra» 
del Pds), che costituisca la sintesi positiva del grande mo
vimento in corso nella società. E qui che ogni forza rifor-
tnatrice e di progresso consumerà la sua occasione e la 
battaglia potrà sfuggire al limite del particolarismi e farsi 
battaglia generale per la svolta. Si può costruire, in essa, 
una nuova unità di protagonisti sociali e politici. E un ap
puntamento sommo pena sinistra. Che non può essere 
contaminato dal settarismi Infantili o provocatori che re
stringono il Ironie e danno spazio alle resistenze conserva
trici. La iolta sociale e parlamentare deve servire per lan
ciare sfide risolutive, non bulloni. 

y 

Monsignor Fernando Charrier, vescovo di Alessandria: 
«Nessuno può chiederci di guardare dall'altra parte e tacere» 

«Europa, scaccia 
i mercanti dal tempio» 

Dalla crisi del paese si e s c e solo con una politica so
lidale e con criteri di equità. Lo afferma mons. Char
rier, vescovo dì Alessandria. «Infantilismo politico» 
le accuse rivolte dalla Lega ai cardinali Ruini e Mar
tini. La nuova Europa è dei popoli e non dei ban
chieri. «Identità nazionale, democrazia, b e n e comu
ne» è il tema della prossima Settimana sociale. Il do
cumento preparatorio a metà ottobre. 

ALCHTI SANTINI 

Mi ROMA. Le tensioni del
l'attuale momento economico 
e politico, gli attacchi ai cardi
nali Ruini e Martini da parte 
della Lega, il rapporto tra il 
mercato e la solidarietà, il futu
ro dell'Europa e l'impegno po
lìtico del cattolici sono ì temi 
che abbiamo discusso con 
mons. Fernando Charrier, ve
scovo di Alessandria e presi
dente del Comitato scientifico-
organizzalore delle Settimane 
sociali dei cattolici italiani. 

Dalla Lega sono stati lancia
li due attacchi: Il primo al 
prcaldeDte della Cd, card. 
Camillo Ruini, e 11 secondo 
all'arcivescovo di Milano. 
card. Cario Maria Martini. 
Come spiega tanta aggressi
vità e rozzezza di linguag
gio? 

Direi che dipende da una 
mancanza di visione politica, 
da un lato, e di visione umana, 
dall'altro, confondendo i piani 
del nostro impegno. Sarebbe 
come se qualcuno mi dicesse 
che noi vescovi del Piemonte 
non avremmo dovuto fare il ri
chiamo che abbiamo fatto sui 
problemi del lavoro e dell'oc
cupazione Ignorando che an
che noi ci sentiamo interpellati 
dalla situazione sociale e poli
tica in cui viviamo ed operia
mo. 

Ma ciò che ha colpito è che 
questi attacchi, cosi violenti, 
siano stali lanciati In questo 
particolare momen
to politico. Proba
bilmente sono ri-
muti Irritati per 
certe prese di posi
zione nel loro con
fronti? 

Certamente. Se la so
no presa con il Papa 
quando ha criticato 
certi particolarismi e con Ruini 
perchè, preoccupato dell'uni
ta del paese, ha denunciato al
cuni egoismi personali o di 
gruppo che la possono insidia
re perchè in contrasto con una 
visione nazionale dei problemi 
di fronte ai quali ci troviamo. 
Per quanto riguarda il cardinal 
Martini le accuse sono risibili e 
si dimenticano le ragioni per 
cui è un uomo di grande pre
stigio all'interno della Confe
renza episcopale italiana e 
nell'episcopato mondi, .le. 
Non è un caso che e presiden
te del Consiglio delle Confe
renze episcopali europee. Ha 
ragione mons. Ersilia Tonini 
quando, commentando questi 
fatti, ha parlato di infantilismo 

Il paese sta vivendo giorni di 
grandi tensioni sociali, li go-
verno chiede sacrifici e la 
gente è disorientata, sfidu
ciata anche perchè la classe 
politica è screditata. Quale 
criterio Indicherebbe per
che tutti accettino di soppor-
tare ciò che è neceauno per 
fare uscire l'Italia dalla cri
si? 

Prima di tutto bisogna riequili
brare i pesi che si debbono 
sopportare. Non si possono 
buttare i pesi solamente da 
una parte solo perchè abbia

mo l'urgenza di rimettere a po
sto una situazione grave le cui 
cause vengono da lontano. Si 
impone, perciò, un criterio di 
vera equità a questo riguardo. 
La seconda cosa che io direi è 
che dobbiamo renderci conto 
che non possiamo più vivere al 
di sopra delle nostre possibili
tà. Ea una terzo punto che mi 
pare estremamente importan
te è che il problema della soli
darietà, come cultura e quindi 
come modo di essere di tutti, 
d e e essere certamente posta 
alla base del fare economia e 
politica. Questo per non dele-

Bittimare le istituzioni esistenti. 
sindacato, il suo ruolo non 

devono assolutamente essere 
messi in dubbio. Si possono e 
si devono correggere degli er
rori, ma le istituzioni debbono 
essere rinnovate e non abbat
tute. 

Lei ha fatto riferimento alla 
soUdarie», eppure oggi si fa 
un gran parlari: di mercato 
come w tutto dovesse esse
re regolato dal cambi mone
tari e dalle convenienze di 

dichiarare defunto lo Stato 
sodale? 

Assolutamente no. Anzi, va 
riordinato e rafforzato. Il mer
cato non è tutto. Lo sbaglio 
consiste nel cercare un'Europa 
del mercato e delle monete, 
prima di trovare un'Europa dei 
popoli che, poi, diventa un'Eu-

La solidarietà deve essere 
assunta sui piano morale 

come un obbligo non impesto 
ma in quanto principio etico 
per poter vivere tra uomini 

ropa anche politica. Bisogna 
correggere punti di riferimento 
errati che possono piacere ai 
banchieri ma non a chi, preoc
cupato dell'uomo nel suo in
sieme e quindi dei popoli, ten
de a tenere alta Ut visione glo
bale che non può essere ridot
ta a puro commercio. Le ban
che, le monete, il mercato 
azionario sono degli strumenti 
ma non il fine della casa co
mune europea che deve esse
re fondata su ben altri ideali e 
valori fra cui l'interdipendenza 
solidale per rompere la barrie
ra di interessi corporativi che 
fanno perdere di vista ìl bene 
comune. Direi, anzi, che la so
lidarietà deve essere assunta 
sul piano morale come obbli
go non perchè è una strada 
imposta o necessaria, ma in 
quanto principio etico per po
ter vivere tra uomini. Senza la 
solidarietà non è possibile vi
vere e convivere. E l'esigenza 
morale di essere solidali con 
gli altri, in particolare con i più 
deboli, si avverte e la si manife
sta specialmente nei momenti 
dì difficoltà. C'è da constatare, 
purtroppo, che non è riscon
trabile molta solidarietà nella 
crisi che stiamo vivendo e nei 
provvedimenti o atti che ven
gono adottati e compiuti a vari 

« W L i M l f l » ^ m 
non fa che aumentare 
le tensioni, le incom
prensioni. Bisogna, 
perciò, mobilitare la 
gente alla solidarietà, 
non solo, per aiutare 
con criteri di giustizia 
e di equità le fasce più 
deboli che sono piut
tosto estese come ha 

evidenziato una recente in
chiesta, ma anche per combat
tere tutte quelle forme di na
zionalismo, di egoismo, di in
tegralismo etnico o fenomeni 
ancora più gravi come i nazis
kin che stanno turbando la vite. 
dell'Europa che sembrava 
proiettata in tutt'altra direzio
ne. Sono fenomeni particolari
stici che insidiano, non soltan
to, la nostra vita nazionale ed il 
suo futuro, ma anche il proget
to dì costruire un'Europa fon
data su una cooperazione soli
dale. 

Lei, come presidente del Co
mitato scientifico ed orga
nizzatore delle Settimane 
Sociali, ritiene, dopo l'edi
zione di poco più di un anno 
fa da cui scaturì l'indicazio
ne per un nuovo Impegno 
sodale e politico del cattoli
ci, che nell'attuale momento 
possano essere promosse 
delle iniziative per rilancia
re certi valori che sembrano 
appannati in generale e, In 
particolare, nella De che ad 
essi fa un richiamo esplici
to? 

Posso annunciare che il tema 
della prossima edizione delle 
Settimane Sociali sarà su 
«Identità nazionale, democra
zia e bene comune" Lancere

mo il documento pre
paratorio, che è natu
ralmente un'ipotesi di 
lavoro, propno nella 
metà del prossimo 
mese di ottobre. Noi 
vogliamo confrontarci 
su questi temi eviden
temente sul piano cul
turale perchè non è 
compito delle Setti
mane Sociali né della Chiesa 
scendere sul terreno politico-
partitico. Noi non diamo delle 
formule politiche o di governo. 
Il nostro scopo è di riuscire a 
dare, attraverso una approfon
dita riflessione culturale sulla 
nostra storia di ieri e di oggi, in
dicazioni di carattere etico ri
guardanti il .uturo del nostro 
Paese che non può essere visto 
separato dal destino dell'Euro
pa e, direi, del mondo. 

A proposito deU'imnegno 
del cattolici, ci troviamo og
gi di fronte ad una crisi di 
ampie proporzioni detta De, 
che non riesce più ad essere 
coerente con I valori cristia
ni a cui fa riferimento ed è 
stata Investita dalla tengen-
topoll, e ad un patrimonio 
positivo del volontariato, 
dell'associazionismo alla ri
cerca di nuovi sbocchi poli
tici. Come si può superare 
questa contraddizione? 

lo non ho formule a questo ri
guardo, ma ho un'idea di fon
do Noi dobbiamo riprendere 
seriamente l'impegno dei cri-

La riunione 
dell'ultimo 
Sinodo 
dei vescovi 

Dobbiamo seriamente riprendere 
l'impegno dei cristiani 

in politica nel senso che 
il Vangplo ha un risvolto sociale 

a cui non possiamo sfuggire 
stiani in politica nel senso che 
il Vangelo ha un suo risvolto 
sociale a cui non possiamo 
sfuggire e, quindi, bisogna par
tire di 11 ossia dai valori e dai 
principi per rinnovare tutto. Al
cune forze già questo lo mani
festano sul piano del volonta
riato ed altre iniziative umani
tarie ma io credo che tale im
pegno debba essere tradotto 
anche diversamente. È un po' 
questo lo scopo delle nostre 
scuole di formazione sociale e 
politica. Non vogliamo fare dei 
politici di politica attiva perchè 
non tocca a noi come Chiesa, 
ma vogliamo motivare a parti
re dalla nostra fede e dalla tra
dizione anche del mondo cat
tolico il senso dell'impegno 
nel sociale e nel politico. Biso
gna essere consapevoli che in
combe su tutti noi, non soltan
to, l'urgenza di fronteggiare i 
problemi economici del Pae
se, ma di riorganizzare lo Stato 
sociale e di ampliare, sviluppa
re la democrazia nelle istitu
zioni e in tutta la vita naziona
le. Partendo da queste indica
zioni diventano anche chiare 
le scelte polìtiche. 

lo scorso 
anno 
a Roma 

In morte 
di Mauro 
Rostagno 

I l 26 settembre di quattro an
ni fa, nella campagna falde-
ricina, veniva assassinato 
Mauro Rostagno. Un delitto a 

*—m tutfoggi impunito. E, per 
molti, un delitto dimenticato. 

Già nei giorni immediatamente succes
sivi i corvi cominciarono a volare: «Non 
è un delitto di mafia», «Rostagno aveva 
avuto un passato anomalo»... Perfino 
l'Unità in quei giorni tenne un «taglio 
basso». Ancora oggi, in troppe cronolo
gie e ricostruzioni ufficiali, torna ('«omis
sis Rostagno». 

E tutto perché Mauro Rostagno sfug
giva al cliché della tradizionale antima
fia, non era giudice o segretario di parti
to. Era un uomo che dedicava la sua vi
ta, e ìl suo amore a ridare speranze a dei 
giovani tossicodipendenti, a ricostruire 
motivazioni; ma che, a differenza da 
tanti guru del consumismo teledipen
dente, queste motivazioni le ricostruiva 
nel contesto dell'antagonismo alla ma
fia e a quel diffuso sistema di conve
nienze economiche e politiche che le
gittima la mafia. Rostagno, dagli scher
mi di una tv privata, denunciava il nesso 
nel trapanese tra spaccio della droga, 
mafia, massoneria, appalti e politica. 
Portava un messaggio ai giovani sicilia
ni: ritrovate voi stessi in un'azione re
sponsabile di presa di coscienza della 
realtà che vi circonda. 

Ma Mauro Rostagno non è comparso 
nella retorica ufficiale e ufficiosa della 
lotta alla mafia anche per il suo passato. 
Perché era stato leader dei movimenti e 
di Lotta Continua; e poi, nella stagione 
del 77, arancione e teorico della non 
violenza. Su di lui ha pesato quella «sin
drome Lotta Continua» che ha contri
buito in questi anni a generare aberra
zioni giudiziarie come quella consuma
ta contro un amico di Mauro, Adriano 
Sofri. 

L % establishment, parlando di 
' Rostagno, doveva e deve ri

muovere" il buco nw& sugli 
anni 70 in Italia. L'immagine 

•«—••»•• del Rostagno sbandato, uri 
po' strano era assicurante ri

spetto ad una storia cosi sofferta, e così 
bella che, dal '68 all'88, ha visto que
st'uomo avvertire la deriva possibile di 
un eccesso estremista, ritrovare se stes
so in una dinamica non violenta, rifiuta
re facili approdi «yuppìes», uscire dal 
neoindividualismo con la denuncia del
la mafia e delle collusioni. Non si tratta 
dì farne un eroe, Ma neppure possiamo 
rimuovere ciò che nella vita e anche 
con la sua morte ci ha detto. 

Perciò chiediamo con ostinazione 
giustizia. Il Csm recentemente è interve
nuto sul palazzo di giustizia dì Trapani 
per eliminare zone grigie di inattività. 
Ma ancora non si è apeita la stagione 
delle verità su Trapani: l'assassinio del 
giudice Giaccio Montalto, ia strage di 
Pizzolungo quando, nel tentativo di as
sassinare Carlo Palermo, vennero uccisi 
una madre coi due figlioletti, il ruolo 
della loggia massonica scontrino, il nu
cleo di Gladio siciliana che aveva a Tra
pani la sua sede, la latitanza dì Minore e 
ancora, in questi giorni, l'attentato falli
to per un soffio al vice questore Germa
na, Ancora, malgrado l'autorizzazione 
a procedere concessa per l'onorevole 
Culicchia, resistono i grumi duri del re
gime politico-mafioso. Giustizia per Ro
stagno vuol dire, quindi, ricostruire la 
credibilità dello Stato in questa parte 
della Sicilia. Battersi perché, finalmente, 
con orgoglio tutti si possa dire «la legge 
è uguale per tutti». 
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Lunga vita a Mike e ai pensionati 
• i Parlando un po'di tempo 
fa con Renzo Arbore di pubbli
co televisivo, ci siamo chiesti: 
«Ma tu conosci qualcuno che 
segue le trasmissioni di Mike?». 
Abbiamo concluso che no, 
nessuno di noi due ha modo 
oggi di frequentare compo
nenti di quel pubblico in fondo 
particolare. Non è una consi
derazione discriminatoria né 
snobìstica. Forse è un fatto ge
nerazionale, ma é purtroppo 
difficile per noi avere contatti 
diretti con quella platea, data
ta certo, ma comunque consi
stente e rispettabile. Quella 
che segue Bongiorno è, se vo
gliamo, gente un po' periferica 
sotto diversi punti di vista. Gen
te semplice e affezionata ad un 
personaggio che è come lo sì 
vede, da sempre. Non ha mai 
illuso e quindi neanche deluso 
nessuno 

1 dati Auditel che riguardano 
le trasmissioni dì Mike (e che 
mandano in fibrillazione l'i-
deologo-direttore di Canale 5 

Gori, quello che vende pubbli
co agli inserzionisti), se hanno 
delle oscillazioni verso il bas
so, si sa a cosa attribuirle: all'a
nagrafe che seleziona inesora
bilmente le classi più anziane 
decurtandole. Ma quel pubbli
co rimane sempre folto seppu
re iri.mobile nell'eterno pre
sente gestito con immutabile 
professionalità da Bongiorno. 
Un microcosmo dove cambia
no soltanto le cifre dei premi e 
i prodotti da pubblicizzare: ad 
un prosciutto si alterna una 
majonese, tutti ugualmente 
amati dal presentatore che si 
accora quando il suo entusia
smo per i brodi gli sembra non 
sufficientemente condiviso dal 
gentile pubblico di pensionati 
che sfoga le ultime energìe ne
gli sludi dì Cotogno Monzese 
battendo le mani. Ma Mike 
non bluffa: è veramente felice 
dì legare la propria Immagine 
a quella di un insaccato. Spriz-

•NRICOVAIME 

za riconoscenza autentica nei 
confronti del titolare del salu
mificio che, sborsando una 
bella cifra, gli dà modo di pro
trarre all'infinito la sua kermes
se banale certo, ma in (ondo 
meno pericolosa e offensiva di 
altri show che presumono di 
incidere sul costume. Le curio
sità per ìl nulla del nostro, i 
suoi stupori di fronte a delle 
normalità, la sua partecipazio
ne emotiva a gare che dovreb
bero imbarazzare un adulto: 
tutto autentico. Come le gaffes 
tramandate ed esagerate dai 
suoi fans nel tentativo di farle 
rimanere nella leggenda. 

La prima che ricordo perché 
ne fui testimone è assai carat
teristica: Mike fa ascoltare ad 
una concorrente la registrazio
ne di un ruggito. Di quale ani
male si tratta? «Una tigre», az
zarda la signora. «Mi dispiace, 
era un leone. Il sesso ha la sua 
importanza!». Mitico. Ricordo 

anche una telefonata di Mike, 
il primo gennaio 1962 alle otto 
di mattina, un'ora che chiun
que riterrebbe impraticabile a 
Capodanno. Ma Bongiorno era 
felice. «Pensa, mi sono rotto 
una gamba qui a Cervinia e il 
Corriere ha mandato a intervi
starmi il dottor Dino Buzzati, 
pensa. » E io, che ero andato 
a dormire un paio d'ore prima, 
pensai. E, sconcertato, mi 
complimentai per la sua frattu
ra cosi considerata dalla stam
pa. 

No, non riuscivo e non rie
sco ad infierire su Mike Bon
giorno. E non perché conosco 
bene ta sua disarmante inge
nuità di ragazzo americano, 
ma perché il suo personaggio 
è fuori (meno male) dalla sto
ria contemporanea, lontano 
da questa tv che lampa e 
sguazza nella spazzatura, co
me si sente dire ovunque. Un 
personaggio del passato, ma 

non uno qualunque. Una spe
cie dì monumento: dì non 
grande valore artistico, d'ac
cordo Non è il Mosé di Miche
langelo né il David di Donatel
lo. E un dignitoso e prevedìbile 
monumento di provincia, forse 
un cippo. Come quello che c'è 
vicino a casa mia sulla Cassia, 
con la scritta: «Ai gloriosi cadu
ti di tutte le guerre della zona 
Tomba di Nerone». Un monu
mento molto parziale, anzi cir
coscrizionale. Intorno al cippo 
stanno seduti tutti ì giorni degli 
anziani. Come davanti a quellp 
trasmissioni del giovedì Con 
tutta la simpatia auguro, all'in
colpevole cippo e a quanti lo 
circondano, lunga vita. 

Ps, Purtroppo mi sono bru
ciato tutto lo spazio a disposi
zione e non posso rivolgere 
una doverosa risposta a un 
personaggio di peso, il critico 
Beniamino Placido che ci ha 
fatto l'onore di dedicarci, mar
tedì scorso, la sua irritata 
quanto autorevole attenzione. 
Lo farò domani. 

«Questa è la marcia degli incazzati / 
questa è la marcia degli arrabbiati / 
sono incazzato, andate via / 
sono incazzato e lo son pe' li cazzi mia». 

Roberto Benigni, la marcia desìi incazzati 


